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impertinenti maniere additava di pretendere all’ Im perio . Pure la 
clemenza di Vefpafiano non permife, che fi d ecreta le  ad uomo 
sì turbolento , che inquietava e fcreditava il prefente g o vern o , e 
moflravafi tanto capace di fed izioni, fe non la pena delFefilio . M a 
perchè verilimilmente nè pur fi Teppe contener da lì innanzi la lin­
gua di quello imprudente Filofofo , fu ( non fi sa in qual Anno ) 
condennato a morte dal Senato , e mandata gente ad efeguire il de­
creto . Vefpafiano fpedì ordini appreffo , per falvargli la vita ; ma 
gli fu fatto falfamente cred ere , che non erano arrivati a tempo . 
Probabilmente Mudano , che men di Vefpafiano amava Elvidio , 
il volle tolto dal mondo con quella frode. E  fu appunto in tale oc-(a)D/o/.<?<?. 
cafione (¿z) , che effo Muciano perfuafe all’ Imperadore di cacciar 
via da Roma tutti i Filofofi , e maflimamente coloro , che profef- 
favano la Filofofia Stoica , maeitra della Superbia . Imperciocché 
oltre al renderli da quella gli uomini grandi ellimatori di sè ilefìi , 
e fprezzatori de gli a ltr i , i feguaci d’ effa altro non faceano allora, 
che declamar nelle fcuole, e fors’ anche in pubblico , contra dello 
ilat® Monarchico , e in favore del Popolare , fvergognando una 
Scienza , che dee ifpirare 1’ oiTequio e la fedeltà verfo qualfivoglia 
Regnante. E  tanto più dovea farlo allora E lv id io , che a i prece­
denti Tiranni era fucceduto un buon Principe , quale ognun con­
fetta , che fu Vefpafiano , e la fua vita il dimoftra. Fra gli altri an­
darono relegati nelle Ifole Ojlilio , e Demetrio Filofofi aneli’ eifi .
Portata al primo la nuova del fuo efilio, mentre difputava contra 
dello llato Monarchico , maggiormente s’ infervorò a dirne peggio, 
benché dipoi mutaiTe parere . Ma Demetrio , ficcome profeflore 
della Filofofia Cinica, o fia Canina, che fi gloriava di mordere tut­
t i , e di non portare rifpetto a i difetti e falli di chicheffia ( ¿ ) ,  do-(b) *?«««». 
po la condanna vedendo venir p e r v ia  Vefpafiano, noi falutò , e™0Jaf. if,*” 
nè pur fi molle da federe , e fu anche udito borbottar delle ingiu­
rie contro di lu i . Il paziente Principe pafsò oltre , folamente di­
cendo : Ve che cane !  Nè mutò regiltro , ancorché Demetrio con- 
tinuaife a tagliargli addolfo i panni,- perciocché avvifato di tanta 
tracotanza , pure non altro gli fece dire all’ orecchio , fe non que­
lle poche paro le : Tu fa i quanto p u o i,  perd ilo  ti faccia ammazzare: 
ma. io non mi perdo ad uccidere can , che abbai. Per attellato di D io­
ne il iolo Gaio Mujomo Rufo  , Cavaliere Romano , eccellente 
Filofofo Stoico , non fu cacciato di R om a: il che non s’ accor­
da colla Cronica d' Eufebio , da cui abbiamo , che Tito dopo la 
morte del Padre il richiamò dall’ efilio .
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